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sulla lettera ai Galati 
10. Cristo ci ha liberati
Mercoledì, 6 ottobre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Riprendiamo oggi la nostra riflessione sulla Lettera ai Gala-
ti. In essa, San Paolo ha scritto parole immortali sulla liber-
tà cristiana. Cosa è la libertà cristiana? Oggi ci soffermere-
mo su questo tema: la LIBERTÀ CRISTIANA.

La libertà è un tesoro che si apprezza realmente solo 
quando la si perde. Per molti di noi, abituati a vivere 

nella libertà, spesso appare più come un diritto acquisito 
che come un dono e un’eredità da custodire. Quanti frain-
tendimenti intorno al tema della libertà, e quante visioni 
differenti si sono scontrate nel corso dei secoli!
Nel caso dei Galati, l’Apostolo non poteva sopportare che 
quei cristiani, dopo avere conosciuto e accolto la verità di 
Cristo, si lasciassero attirare da proposte ingannevoli, pas-
sando dalla libertà alle schiavitù: dalla presenza liberante 
di Gesù alla schiavitù del 
peccato, del legalismo 
e così via. Anche oggi il 
legalismo è un problema 
nostro, di tanti cristiani 
che si rifugiano nel le-
galismo, nella casistica. 
Paolo invita quindi i cri-
stiani a rimanere saldi 
nella libertà che hanno 
ricevuto col battesimo, 

senza lasciarsi mettere di nuovo sotto il «giogo della schia-
vitù». Egli è giustamente geloso della libertà. È consapevo-
le che alcuni «falsi fratelli» – così li chiama – si sono insi-
nuati nella comunità per «spiare – così scrive – la nostra 
libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci 
schiavi», tornare indietro, e Paolo questo non può tollerar-
lo. Una predicazione che dovesse precludere la libertà in 
Cristo non sarebbe mai evangelica: sarebbe forse pelagiana 
o giansenista o cosa del genere, ma non evangelica. Non 
si può mai forzare nel nome di Gesù, non si può rendere 
nessuno schiavo in nome di Gesù che ci rende liberi. La 
libertà è un dono che ci è dato nel battesimo.

Ma l’insegnamento di San Paolo sulla libertà è soprat-
tutto positivo. L’Apostolo propone l’insegnamento 

di Gesù, che troviamo anche nel Vangelo di Giovanni: «Se 
rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; 
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Il richiamo, 
dunque, è anzitutto quello di rimanere in Gesù, fonte della 
verità che ci fa liberi. La libertà cristiana, quindi, si fonda 
su due pilastri fondamentali: primo, la grazia del Signore 
Gesù; secondo, la verità che Cristo ci svela e che è Lui stes-

so.

Anzitutto è dono del 
Signore. La libertà 

che i Galati hanno rice-
vuto – e noi come loro 
con il battesimo – è frut-
to della morte e risurre-
zione di Gesù. L’Aposto-
lo concentra tutta la sua 
predicazione su Cristo, 	
                 (segue in II pag.)
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che lo ha liberato dai legami con la sua vita passata: solo da Lui 
scaturiscono i frutti della vita nuova secondo lo Spirito. Infatti, 
la libertà più vera, quella dalla schiavitù del peccato, è scaturita 
dalla Croce di Cristo. Siamo liberi dalla schiavitù del peccato 
per la croce di Cristo. Proprio lì dove Gesù si è lasciato inchio-
dare, si è fatto schiavo, Dio ha posto la sorgente della liberazio-
ne dell’uomo. Questo non cessa di stupirci: che il luogo dove 
siamo spogliati di ogni libertà, cioè la morte, possa diventare 
fonte della libertà. Ma questo è il mistero dell’amore di Dio: 
non lo si capisce facilmente, lo si vive. Gesù stesso lo aveva 
annunciato quando disse: «Per questo il Padre mi ama: perché 
io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la 
toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di 
riprenderla di nuovo». Gesù attua la sua piena libertà nel conse-
gnarsi alla morte; Egli sa che solo in questo modo può ottenere 
la vita per tutti.

Paolo, lo sappiamo, aveva sperimentato in prima persona 
questo mistero d’amore. Per questo dice ai Galati, con un’e-

spressione estremamente audace: «Sono stato crocifisso con 
Cristo» (Gal 2,19). In quell’atto di suprema unione con il Signo-
re egli sa di avere ricevuto il dono più grande della sua vita: la 
libertà. Sulla Croce, infatti, ha inchiodato «la carne con le sue 
passioni e i suoi desideri» (5,24). Comprendiamo quanta fede 
animava l’Apostolo, quanto grande fosse la sua intimità con 
Gesù e mentre, da un lato, sentiamo che a noi questo manca, 
dall’altro, la testimonianza dell’Apostolo ci incoraggia ad anda-
re avanti in questa vita libera. Il cristiano è libero, deve essere 
libero ed è chiamato a non tornare a essere schiavo di precetti, 
di cose strane.

Il secondo pilastro della 
libertà è la verità. Anche 

in questo caso è necessa-
rio ricordare che la verità 
della fede non è una teoria 
astratta, ma la realtà di Cri-
sto vivo, che tocca diretta-
mente il senso quotidiano e 
complessivo della vita per-
sonale. Quanta gente che 
non ha studiato, neppure 
sa leggere e scrivere ma ha 
capito bene il messaggio di Cristo, ha questa saggezza che li fa 
liberi. È la saggezza di Cristo che è entrata tramite lo Spirito 
Santo con il battesimo. Quanta gente troviamo che vive la vita 
di Cristo più dei grandi teologi per esempio, offrendo una te-
stimonianza grande della libertà del Vangelo. La libertà rende 
liberi nella misura in cui trasforma la vita di una persona e la 
orienta verso il bene. 				         (fine in III pag.) 

OPERAI PER LA VIGNA

La parabola si svolge attorno a due vertici. Il primo è 
dato dall’arruolamento dei vignaioli in orari diver-

si, dall’alba alle cinque del pomeriggio. Al termine della 
giornata lavorativa tutti gli operai, benché assunti in ore 
diverse, ricevono la stessa paga. Il secondo invece è rap-
presentato dall’indignazione polemica dei primi assunti. 
La loro aspra critica si basa su una duplice e grossolana 
ingiustizia. La prima: la paga è uguale per tutti, ma i primi 
chiamati hanno faticato per dodici ore, gli altri solo un’ora. 
La seconda: i primi hanno dovuto lavorare sotto il calore 
dello scirocco, mentre gli altri hanno approfittato del fre-
sco del pomeriggio.

Gli ultimi arrivati sanno che 
non hanno alcun merito 

che possa dar loro il diritto a 
pretendere la paga intera. Se 
la ricevono non hanno che da 
ringraziare il padrone. Questi 
si regola secondo la bontà del 
suo cuore, prendendo come 
metro di azione non la norma economica, bensì l’amore 
gratuito che qualifica il suo essere. Il padrone si mostra 
generoso verso gli ultimi, senza essere ingiusto verso i pri-
mi: onora la sua parola e paga quanto è stato pattuito. Però 
con gli ultimi supera la legge della stretta corrispondenza 
tra lavoro compiuto e retribuzione. Non si tratta però di 
una liberalità sconfinata: ognuno riceve solo la somma 
necessaria per la sua esistenza. È un comportamento sin-
golare, apparentemente ingiusto, se giudicato secondo i 
normali criteri economici e sindacali.

Gesù, che vuol mostrare a quanti lo criticano quanto 
sia ingiustificata, odiosa, dura e spietata la loro critica, 

dice loro: così è Dio, talmente buono. E poiché Dio è così 
buono, altrettanto lo sono anch’io. Dio si comporta pro-
prio come quel padrone che ha compassione dei disoc-
cupati che per undici ore attendono di poter lavorare per 
mantenere le loro famiglie. Così Dio agisce, adesso. Egli 
rende partecipi della sua salvezza del tutto immeritata an-
che i peccatori e pubblicani. Tale è Dio, tanto grande è la 
sua bontà. Dio è così. Altrettanto farà nel giorno del giudi-
zio. Talvolta ci si dimentica che il paradiso non è un salario 
o una sorta di buona uscita da questo mondo. Il paradiso è 
un dono e la salvezza non è una ricompensa contrattuale. 
È innanzitutto una iniziativa di Dio che segue una logica di 
giustizia, esercitando anche la sua infinita bontà.
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Per essere davvero liberi abbiamo bisogno non solo di conoscere noi stessi, a livello psicologico, ma soprattutto di 
fare verità in noi stessi, a un livello più profondo. E lì, nel cuore, aprirci alla grazia di Cristo. La verità ci deve inquie-

tare – torniamo a questa parola tanto cristiana –: l’inquietudine. Noi sappiamo che ci sono cristiani che mai si inquieta-
no: vivono sempre uguali, non c’è movimento nel loro cuore, manca l’inquietudine. Perché? Perché l’inquietudine è il 
segnale che sta lavorando lo Spirito Santo dentro di noi e la libertà è una libertà attiva, suscitata dalla grazia dello Spirito 
Santo. Per questo dico che la libertà ci deve inquietare, ci deve porre continuamente delle domande, affinché possiamo 
andare sempre più al fondo di ciò che realmente siamo. Scopriamo in questo modo che quello della verità e della liber-
tà è un cammino faticoso che dura tutta la vita. È faticoso rimanere libero, è faticoso; ma non è impossibile. Coraggio, 
andiamo avanti su questo, ci farà bene. È un cammino in cui ci guida e ci sostiene l’Amore che viene dalla Croce.

Lettura del profeta Isaia           (45, 20-24a)  
Così dice il Signore Dio: Radunatevi e venite, 
avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni!
Non comprendono quelli che portano
un loro idolo di legno 
e pregano un dio che non può salvare.
Raccontate, presentate le prove,
consigliatevi pure insieme!
Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo
e chi l’ha raccontato fin da allora?
Non sono forse io, il Signore?
Fuori di me non c’è altro dio;
un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me.
Volgetevi a me e sarete salvi,
voi tutti confini della terra,
perché io sono Dio, non ce n’è altri.
Lo giuro su me stesso,
dalla mia bocca esce la giustizia,
una parola che non torna indietro:
davanti a me si piegherà ogni ginocchio,
per me giurerà ogni lingua». Si dirà: «Solo nel Signore
si trovano giustizia e potenza!».

Lettera di san Paolo agli Efesini    	(2, 5c-13)
Fratelli, per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche ri-
suscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 
per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza 
della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in 
Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la 
fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né 
viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le 
opere buone, che Dio ha preparato perché in esse 
camminassimo. Perciò ricordatevi che un tempo voi, 
pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli 
che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per 
mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate 
senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estra-
nei ai patti della promessa, senza speranza e senza 
Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un 
tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al 

sangue di Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Matteo	                           (20, 1-16) 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Il regno dei cieli è simile a un pa-
drone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua 
vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua 
vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in 
piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che 
è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, 
e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri 
che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno 
senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. 
Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padro-
ne della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, 
incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del 
pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, 
pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascu-

no un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicen-
do: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, 
che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio 
torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vat-
tene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare 
delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono 
buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 

Feriale: anno I, settimana della VI dome-

nica dopo il Martirio di san Giovanni

Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Domenica	 10 	Sesta dopo il MARTIRIO    

Lunedì	 11	 S. Giovanni XXIII, papa

Martedì	 12  	Per la santificazione del lavoro

	 8.30 	 Frigerio Graziella

Mercoledì	 13	 Per qualunque necessità

	 8.30 	 Ballabio Maria / Corti Giuseppe

Giovedì	 14	 Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì	 15	 S. Teresa di Gesù

 	 8.30 	 Parravicini Anna

Sabato	 16	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Roscio Elena e defunti classe 1945

Domenica	 17 	DEDICAZIONE del DUOMO 
	 8.30 	 Anzani Francesco

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 62 74 71 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Abbiamo bisogno di Te, di Te solo. 
Tu solo conosci il bisogno che c’è di Te, 

in questo mondo, in quest’ora del mondo. 
Gesù, tutti hanno bisogno di te 
anche quelli che non lo sanno. 

E quelli che non lo sanno 
assai più di quelli che sanno. 

L’affamato s’immagina 
di cercare il pane e ha fame di te. 
L’assetato crede di volere l’acqua 

e ha sete di te. 
Il malato s’illude di cercare la salute 

e il suo male è l’assenza di te. 
Tu sai quanto sia grande 

per me e per tutti noi 
il bisogno del tuo sguardo 

e della tua parola. 
Tu che fosti tormentato 

per amore nostro 
ed ora ci tormenti con tutta la potenza 

del tuo implacabile amore.
AMEN.

Effondi, o Padre, il tuo Spirito rinnovatore 
sul popolo dei credenti perché, giustificati 

e salvati dalla sua grazia, attendiamo con sincera 
speranza l’eredità del regno promesso. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
21/11   --   23/1/2022

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

«Non c’è niente che non convenga alla carità del Padre:
ci chiama per tutte le strade, ci chiama a tutte le ore …
perché ognuno ha la sua conversione, 
ognuno ha il suo momento di intendere la sua ora di grazia, 
la svolta della strada dove è facile imbattersi in Cristo. 
Non si sfugge a certi incontri... 
Come sulla strada di Emmaus».

(don Primo Mazzolari, Discorsi, 1956)

Martedì 12 ottobre - 20.45 - in Oratorio: 
Incontro GENITORI ragazzi/e di II elementare

Martedì 19 ottobre - 16.30: Inizio incontri per i ragazzi/e


